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Il «Santa Marta e Venera» ò una struttura fatiscente 

In sciopero all'ospedale di Acireale 
con la solidarietà dei ricoverati 

I dipendenti chiedono le dimissioni dello squalificatissimo presidente del consiglio d'amministrazione, l'asses
sore regionale Aleppo - Il nosocomio, in precarie condizioni igieniche, è sede per eccellenza del clientelismo de 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Quelle volte che è 

stato visto nel suo ufficio di presi
dente del consiglio di amministra
zione dell'ospedale «Santa Marta e 
Venera» di Acireale, comune di 30 
mila abitanti a quindici chilometri 
da Catania, si possono contare sulle 
dita di una mano. E in oltre un anno 
dall'incarico le sue apparizioni sono 
diventate sempre più rare. Quando è 
stato presente — è l'accusa più gra
ve che in questi giorni gli rivolgono 
i sindacati e i dipendenti dell'ospeda
le in sciopero da una settimana a 
tempo indeterminato — lo ha fatto 
solo per consolidare il suo già dif
fuso potere clientelare. 

L'ineffabile personaggio in questio
ne è nientemeno che un assessore 
regionale democristiano, l'onorevole 
Giuseppe Aleppo, titolare dell'ammi
nistrazione dell'agricoltura, uno dei 
posti chiave dell'economia siciliana. 
già al centro di pesanti accuse, sfo
ciate anche due mesi fa nella mozio

ne di censura comunista all'Assem
blea di Sala d'Ercole, respinta però 
dalla maggioranza di centrosinistra, 
per la sfacciata copertura data allo 
scandalo della diga di Garda. 

L'onorevole Aleppo — molti se ne 
erano dimenticati — conserva il più 
stretto possibile il suo feudo eletto
rale, la poltrona di presidente dello 
ospedale, una struttura che è sull'or
lo dello sfascio. A denunciare con 
toni allarmanti la vicenda è lo scio
pero-fiume che i 180 dipendenti del 
nosocomio stanno effettuando e che 
ha come primo obiettivo le dimissio
ni del chiacchierato esponente demo
cristiano dalla presidenza. L'agita
zione ha portato allo scoperto lo sta
to a dir poco disastroso del < Santa 
Marta e Venera ». Condizioni igieni
che scandalose per un nosocomio, 
scarso per qualità e quantità il cibo 
distribuito ai degenti, sospetti sulla 
piena regolarità delle forniture, 
una struttura fatiscente, tranne una 
ala entrata in funzione di recente. 
ma sprovvista dell'arredamento più 

elementare: sono solo gli aspetti più 
evidenti della gestione Aleppo. 

I sindacati ospedalieri aderenti al
la FLO, la Federazione unitaria, han
no così deciso di passare all'azione, 
dopo innumerevoli tentativi andati a 
vuoto di incontrarsi almeno una vol
ta con il presidente-assessore. Lo 
sc'opero, che è a tempo indetermi
nato — sono garantiti i servizi ur
genti — ha avuto il sostegno dei ri
coverati, esasperati per la « alle
gra » conduzione dell'ospedale. 

Incalzato dalla manifestazione, lo 
onorevole Aleppo si è fatto vìvo do
menica scorsa ma, rilevando il suo 
ben noto « fastidio » per i rapporti e 
i confronti civili e democratici — ne 
sanno qualcosa i sindacati braccian
tili e i coltivatori siciliani — sì è pre
sentato all'appuntamento con un'ora 
di ritardo. E i dirigenti sindacali, 
allora, una volta tanto, gli han reso 
pan per focaccia: lo hanno lasciato 
solo nella sua stanza di presidente 
del consiglio di amministrazione. Ma 
Aleppo era in buona compagnia: ave

va accanto il direttore amministra
tivo, guarda caso un altro d.c. di 
ferro, il sindaco di Acireale Angolo 
Lombardo, e il direttore sanitario, 
sempre democristiano. Leonardi, con
temporaneamente ufficiale sanitario 
al comune di Catania. 

Un ospedale di zona così importan
te come quello di Acireale è in mano 
come si vede ad una triade di fer
ro. coperta dallo scudo (crociato) 
democristiano: un presidente « lati
tante » che passa gran parte del me
se a Palermo all'assessorato Agri
coltura; un direttore amministrativo 
che deve fare pure il sindaco e un 
direttore sanitario che ricopre un in
carico altrettanto delicato e impe
gnativo come quello di ufficiale sa
nitario nel comune capoluogo. Di
menticavamo: nel consiglio di ammi
nistrazione c'è pure un rappresen
tante socialista. Il marchio del cen
tro-sinistra. come si sa. in certe co
se non guasta mai. 

Sergio Sergi 

In Calabria assemblea dei delegati e delle strutture di base della CGIL 

Perché il padronato «tiene duro» 
Dietro l'irrigidimento sui contratti c'è il disegno di colpire il potere sindacale e le sue scelte di 
trasformazione dell'economia - Se passa questa linea i prezzi più alti saranno pagati dal Mezzogiorno 

Nostro servizio 
LAMEZIA TERME — «Al
l'ultimo sciopero, quello del 
19 giugno, i miei compagni di 
lavoro non hanno partecipa
to, e si tratta di un cantiere 
sempre alla testa delle lotte 
degli edili; gli operai Gono 
stanchi della linea morbida, 
sono stufi della protesta di 
quattro ore che non fa danno 
al padrone. Da sette mesi sia
mo senza contratto: dobbia
mo fare come una volta, dob
biamo scioperare fino a quan
do non riusciamo a piegare 
la controparte ». 

Parla un anziano edile di 
Reggio Calabria, esprime un 
diffuso stato d'animo presen
te tra i delegati del settore e 
dell'industria, riuniti ieri a 
Lamezia Terme, in una as
semblea dei delegati e delle 
strutture di base della CGIL. 
Al tavolo della presidenza, tra 
i dirigenti regionali. Edy Ar-
naud, segretario nazionale 
della Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici. 

La discussione, introdotta 
da una relazione di Mimmo 
Garofalo, segretario regiona
le della CGIL, si è sviluppata 
sui contratti, il voto delle ul
time elezioni politiche, la stra
tegia del sindacato per lo svi
luppo della Regione. 

II risultato elettorale è sta
to quasi un passaggio obbli
gato negli interventi di mol
ti delegati, nella relazione in
troduttiva e nelle conclusio
ni. Indubbiamente pesa la 
flessione subita dalla sinistra, 
ma il disegno padronale del
la grande rivincita, l'obiettivo 
di rinchiudere in fabbrica il 
sindacato in posizione difen
siva e subalterna, sono rima
sti frustrati 

Il dato, piuttosto, suona co
me un campanello d'allarme 
per la perdita di consensi tra 
i giovani nel Mezzogiorno: 
occorre, hanno detto molti de
legati, dare risposte più con
crete e soprattutto elaborare 
soluzioni immediate: il sinda
cato ha spesso lottato per le 
prospettive medie e lunghe. 
trascurando o non riuscendo 
a porre con forza punti pre
cisi per fronteggiare situazio
ni esclusive nel presente, co
me la disoccupazione, la ri
strutturazione industriale, la 
progressiva emarginazione e-
conomica e sociale nel Mez
zogiorno. 

Occorre quindi ripartire dai 
contratti: tutte le piattafor
me elaborate dalle categorie 
dell'industria hanno un forte 
impegno meridionalista. Le 
resistenze padronali si com
prendono meglio se vengono 
considerate le innovazioni e 
il potere che 11 sindacato ri

vendica con questi contratti, i 
« L'estensione del diritto 

d'informazione, soprattutto 
per quanto riguarda i pro
cessi di decentramento pro
duttivo. il controllo e il go
verno della mobilità di fron
te ai processi di riconversio
ne, la riduzione degli orari 
di lavoro — ha dettò nell'in
troduzione Mimmo Garofa
lo —: sono tutti obiettivi 
che motivano la reazione del 
padronato impegnato da tem
po nello sforzo di riconqui
stare una piena e incontrol
labile libertà di decisione del
l'impresa. l'utilizzazione ela
stica della mano d'opera. 
della scelta dei tempi e dei 
contenuti sugli investimen
ti». 

Quindi l'atteggiamento del
la Confindustria ncn è quel
lo solito di tenere io piedi 
una trattativa dura per con
cedere poi di meno: dietro 
l'irrigidimento padronale c*è 
il disegno strategico di col
pire nel modo più netto il 
potere del sindacato e la sua 
scelta di essere soggetto di 
trasformazione dell'economia 
e della società. Se passasse 
questo disegno padronale i 
prezzi più alti sarebbero pa
gati proprio dal Mezzogior
no. 

Significativo l'intervento di 
Beppe Bova. segretario re
gionale dei tessili. Io Cala
bria il settore è sorto col fa
moso pacchetto Colombo, 
quando vennero costruiti al
cuni imoianti tra i più mo
derni d'Europa. Ma l'avan
zata tecnologia, ha detto 
Bova, H forte investimento 
non impediscono, dopo Qual
che anno dalla realizzazione 
delle - opere, che gli operai 
vadano in cassa integrazio
ne: ancora ogei, a turno. 
in due stabilimenti, un terzo 
dei lavoratori lascia periodi
camente la produzione, men
tre a Praia Mare la cassa 
Integrazione dura da 18 mesi. 

Gli impegni assunti dal 
governo avrebbero dovuto da
re 3500 posti di lavoro, ma 
finora ne sono stati realiz
zati poco più di mille. Quin
di. non solo vengono messi 
in discussione gli impegni 
sottoscritti dal governo, ma 
la minaccia è puntata diret
tamente sui pochi operai fi
nora assunti. 

Occorre dunque maggiore 
concretezza nelle vertenze — 
questo è il senso desìi in
terventi nella mattini»'* — e 
maggiore combattività in 
questa fase, coinvolgendo 
non su battaglie generiche, 
ma su punti precisi, i lavo
ratori dell'industria e i di
soccupati. 

r. s. 

Lavoratori calabresi durante una manifestazione di qualche tempo fa 

A Villacidro assemblea degli operai della SNIA 

Lavoratori e partiti autonomistici 
contro la chiusura della fabbrica 

CAGLIARI — L'assemblea ' 
convocata a Villacidro dal 
consiglio di fabbrica della 
SNIA con l'intervento dei 
rappresentanti dei partiti au
tonomistici e dette ammini
strazioni comunali della zona 
del Guspinese, ha respinto la 
decisione dell'azienda di pro
cedere. entro il 13 luglio, alla 
chiusura della fabbrica tessi
le ed alla messa in cassa in
tegrazione p v la Quasi totali
tà dei 1300 dipendenti 

Se a progetto della SNIA 
venisse nVutto, resterebbero 
in fabbrica solo 190 dipen
denti per garantire la manu
tenzione degli impianti, 
mentre risulterebbe segnato 
il destino degli stabilimenti a 
valle (Filati Industriali, Vil-
lafloor, Villavel), dove oltre 
500 opera: si trovano già da 
anni in cassa integrazione. 

Il consiglio di fabbrica ha 
richiesto che si dia finalmen
te corso all'attuazione del 
piano delle fibre, garantendo 
un rigoroso controllo pubbli
co di ogni finanziamento 
a Qualsiasi titolo erogato. 

Per i prossimi giorni do

vrebbe essre convocato anco
ra a Villacidro. un'assemblea 
aperta alle forze politiche ed 
agli enti locali della zona, 
mentre verranno anche pro
grammate iniziative in tutti i 
principali comuni non solo 
per esporre i motivi della 
vertenza, ma anche per rico
stituire in modo più solido 
l'alleanza tra la classe ope
raia, gli altri ceti produttivi 
ed i disoccupati 

Solo il PCI e il PSI hanno 
accolto Finvito del consiglio 
di fabbrica della SNIA e del
le strutture sonali della fede
razione CGIL-CISL-UIL per 
l'incontro con i partiti de
mocratici onde studiare le 
forme di mobilitazione di lot
ta e in difesa del comparto 
chimico-tessile di Villacidro. 
Infatti, alla manifestazione di 
ieri erano assenti tutti gli 
altri partiti, in primo luogo 
la DC che in campagna elet
torale avevano elargito pro
messe 

Lo delegazione del PCI ha 
sostenuto che occorre respin
gere la chiusura della fabbri
ca per tenere in piedi una 

Per la morte d'una donna all'ospedale di Catanzaro 
— ^ — • — — — ^ — — ^ — — « — ' i M I . m 

Tornano in corsia i medici 
accusati di omicidio colposo 
Il primario Sergio Ulian e il suo aiuto assolti per insufficienza di prove dall'accusa di 
aver falsificato la cartella clinica - Andranno in tribunale per l'imputazione più grave 

vasta mobilitazione dei lavo
ratori ed anche per evitare 
che si diffonda un clima di 
rassegnazione e di passiva 
accettazione delle decisioni 
della SNIA. 

L'azienda — hanno detto i 
comunisti —- punta con chia
rezza ad ottenere, attraverso 
il ricatto dei licenziamenti e 
della chiusura, dei finanzia
menti incontrollati. Respinge
re Questa manovra non signi
fica peraltro ignorare che es
sa parte da una crisi reale, 
alla quale si deve rispondere 
richiedendo un controllo se
vero nella gestione dei finan
ziamenti 

La giunta regionale ed il 
governo centrale — hanno in
fine denunciato i comunisti 
— sono in Questa vertenza 
delle controparti: la prima 
perchè firmataria di un ac
cordo mai rispettato con cui 
si impegnava a definire e 
realizzare, insieme alla SNIA, 
nuovi investimenti nella zona 
di Villacidro; secondo perchè 
non ha ancora compiuto nes
sun atto per risolvere in mo
do serio la crisi finanziaria 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Omicidio col
poso: l'accusa è grave perché 
si tratta di medici, e per que
sto reato dovranno risponde
re ai giudici il professor Ser
gio Ulian primario di ostetri
cia dell'ospedale regionale pu
gliese di Catanzaro e il suo 
aiuto professor Tommaso 
Mannarino. 

A morire per un tumore 
all'utero, quando anche le pe
rizie istruttorie dicono che a-
vrebbe potuto essere salvata, 
è stata Anna Colicchia, poco 
più di 20 anni, un figlio in 
tenera età. un marito che sul
la morte della sua govane 
sposa ha voluto che la giusti
zia ci vedesse chiaro. 

« Ci si può rassegnare solo 
in questo modo », dice. E per 
adesso, il giudice istruttore 
dottor Ledonne ha dato ra-
gnone al marito di Anna. 

Il rinvio a giudizio dei due 
sanitari, dunque, chiude per o-
ra solo una parte dell'iter giu
diziario. Con esso vengono ac
colte le richieste avanzate, po
co più di 10 giorni or sono, 
dal sostituto procuratore del
la repubblica di Catanzaro, 
dottor Fernando Bova. 

Tuttavia i due medici tor
neranno domani nelle corsie 
del loro dipartimento. Ci tor
neranno dopo mesi di sopen-
sione dall'incarico e ci torne
ranno anche se sul loro capo 
pende la più mortificante ac
cusa che si possa fare ad un 
medico: non hanno fatto il 
loro dovere nel confronti di 
una paziente. 

Essi, tra l'altro, agirono con 
ritardo nell'indlviduare un 
male che normali analisi cli
niche avrebbero potuto evi
denziare in tempo, prima che 

si trasformasse in una tremen
da condanna a morte per la 
povera Anna. I due medici tor
neranno a vestire il camice 
bianco fra le corsie del loro 
ospedale, perché la richiesta 
di assoluzione, sia pure per 
insufficienza di prove, avan
zata dal Pubblico Ministero 
in ordine all'accusa in -un 
primo tempo contestato al pri
mario Ulian e al suo aiuto di 
aver falsificato la cartella cli
nica della loro paziente, reato 
che aveva fatto scattare il 
provvedimento di sospensione 
dal loro lavoro, è stata ac
cettata dal giudice istruttore. 
Tuttavia l'ombra terribile .idi 
falso in una cartella clinica, <, 
per giustificare una morte so
spetta, è soltanto appannata 
e non cancellata. 

Tutta intera, invece, rimane 
l'accusa fondamentale di omi
cidio colposo 

Una storia, forse, simile ad 
altre mai venute alla luce 
dal profondo di una corsia o-
spedaliera. dove il rapporto 
con il malato è basato su di 
un numero e dove l'organizza
zione sanitaria, ma anche 
qualche volta, come in questo 
caso, il modo di vivere la pro
fessione di medico, mal si con
cilia con il più labile dei rap
porti umani. 

Anna Colicchia quando en
tra in ospedale ha poco più di 
20 anni. Viene da un paesino 
dell'entroterra catanzarese, a 
pochi chilometri dal capoluo
go, ma emarginato dalia im
praticabilità delle strade, dal
l'abbandono. dalle frane. 

Simeri Crichi è una antica 
rocca di contadini, metà in
vecchiati e attaccati alla ter
ra. l'altra metà giovani emi
grati. Nelle contraddizioni dei 

mancato sviluppo e dell'abban-
dano si consumano altre tra
gedie. L'aborto, ad esempio, è 
vissuto con vergogna. La leg
ge per interrompere la gravi
danza c'è, ci sono anche me
dici che nell'ospedale regiona
le, con sacrificio, vogliono ap
plicarla (Ulian e Mannarino 
sono obiettori), ma tutto è 
sempre contro la donna, quan
do i « cucchiai d'oro » alzano 
] loro ipocriti cavilli morali. 

La scoria della malattia di 
Anna Colicchia si snoda allo 
interno di queste realtà. Ra 
da poco avuto un figlio, ma 
il ciclo non le ricompare e 
accusa qualche dolore. Che 
si fa? Si va dai primari, dai 
professori. E Anna ci va fidu
ciosa. Ma invece di fiducia ot
tiene mortificazioni. Se il ci
clo non ricompare — dicono 
i medici responsabili del re
parto ospedaliero regionale U-
Han e Mannarino — vuol di
re che sei incinta. Ma sono 
poco più di 40 giorni che ho 
avuto un bambino e con mio 
marito non ci siamo nemme

no sfiorati, anche perché io 
soffro, dice Anna. 

E cosi il tempo passa. Poi 
Ulian e Mannarino si decido
no a diagnosticare dei polipi 
placentari. Li asportano, una, 
due volte. Ma sui tessuti nes
suno dei due si preoccupa di 
eseguire esami clinici per ve
dere se, caso mai, non si 
tratti di altro. I periti nomi
nati dal tribunale considera
no la biopsia una prassi nor
male ed e per questo che ac
cusano apertamente di negli

genza Ulian e Mannarino. 
Anna dopo qua'.che mese 

è già preda del tumore. I ra
schiamenti subiti, sembra, ne 
abbiano addirittura accelera
to il recorso. Ulian e Mannari
no la sottopongono ad una cu
ra con un farmaco che, in do
si massicce, ucciderebbe un ca
vallo. Anna resiste con la sua 
giovinezza. Poi il viaggio a Ro
ma, allorché lì marito si ac
corge che non può avere fidu
cia dei due sanitari locali. 

Al Regina Elena il respon

so è tremendo: tumore, e non 
c'è più nulla da fare. La ne 
gligenza di chi l'ha curata la 
ha uccisa. Anna infatti muo
re e nella requisitoria del Pub
blico Ministero. c'è una con
siderazione accusatoria che 
conferma il responso dei me
dici romani: se il male fos
se stato diagnosticato In tem
po, Anna avrebbe avuto l'80 
per cento di probabilità di so
pravvivere. 

Nuccio Marullo 

Un vivace dibattito a Palermo 

Violenza alle donne: 
come sconfiggerla se è 
sempre dietro l'angolo? 
I progetti di legge del PCI e del Mld 
per la difesa della libertà sessuale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — « E' un epi
sodio Quasi banale, se volete, 
ma lo voglio raccontare per
ché mi ha molto scossa. Abi
to a non più di 300 metri dal 
Festival e prima di arrivarci 
sono stata "violentata" ben 
quattro volte. Sì, ho subito 
violenza, perché c'è chi mi 
ha sommerso di proposte fa-
cilmente intuibili, chi mi ha 
toccato le gambe, chi mi ha 
tirato per un braccio, l'ulti
ma impresa l'ha compiuta 
un giovane un momento fa 
proprio qui nell'area del Fe
stival ». Carla è una giova
ne compagna, a Palermo da 
poche settimane, viene da 
Milano, e consegna il suo 
"sfogo" al dibattito su "Don
ne e violenza" cui da alme
no un'ora e mezza nella cor
nice di Villa Giulia a Paler
mo assistono e partecipano 
un centinaio di donne. • 
del PCI, ' prima firmataria. 
e TirìaxLagostena Btìssi. av-

Angela Bottari, deputato 
vocato, hanno illustrato i 
progetti di legge, uno comu
nista, l'altro del MLD, il Mo
vimento di liberazione della 
donna, che chiedono nuove 
norme a difesa della libertà 
sessuale. E Carla, che pren

de la parola proprio alla fi
ne, quasi lo avesse deciso 
dopo un piccolo-lungo trava
glio interno, viene ascoltata 
con estrema attenzione. Lo 
spazifrdlbattito ripiomba nel 
silenzio, tacciono pure i so
liti dell'ultima fila. 

Che è successo? Uno scan
dalo alla «festa dei comuni
sti »? E' lei stessa a sdram
matizzare. E' un piccolo fat
to, diciamolo pure — le don
ne ne converran,no — ma che 
riaccende un confronto che 
si trascina ancora per ore 
nei viali, in tanti crocchi, di 
donne e uomini, compagne 
e compagni. Non è un dibat
tito generico sulla violenza, 
sulle sue cause, sulle origini 
antiche (condizioni economi
che e sociali), sullo scavare 
« a monte », qualcuna ha pu
re usato questa espressione 
ormai messa all'indice. L'ar
gomento. stavolta, è voluta
mente circoscritto: violenza 
sessuale e come colpirla mo
dificando' il nòstro còdice. 

Ci sono quei due progetti 
che in alcune parti fonda
mentali si somigliano. E cioè: 
unificazione dei reati di vio
lenza carnale e atti di libi
dine violenta in uno solo. 
Poco importa — dicono An
gela Bottari e Tina Lagoste

na Bassi — se l'atto è stato 
o meno consumato. E', in en
trambi t casi, un'offesa vio
lenta alla donna e va pu
nita con egual pena. E poi: 
è necessario impedire l'umi
liante sequenza di domande 
alla donna colpita, da parte 
dei giudici, « desiderosi » di 
conoscere con esattezza la 
"tecnica" dell'atto violento. 

Anche questo è un aspetto 
della violenza, quello che 
spesso, come è accaduto in 
numerosi fatti venuti all'at
tenzione della cronaca, por
ta la donna da accusatrice 
ad accusata. C'è stata molta 
discussione su un interroga
tivo: processo a porte aperte 
o segreto? lo MLD sostiene 
la prima soluzione. Il pro
getto del PCI non ne parla. 
Ma certo non per reticenza. 

«£' vero — dice la Botta-
ri — che il costume si è an
dato modificando. Ma una 
donna può avere anche di
ritto alla propria riservatez
za. E bisogna garantirgliela ». 
Si parla ancora di querela 
d'ufficio contro i responsa
bili: il MLD auspica l'intro
duzione di questa norma, di
ce la Bassi. Replica la Bot
tari: è la donna che deve de 
cidere, anche di non denun
ciare. 

E il coniuge, se usa vio
lenza contro la moglie, può 
esser punito? Gli interventi 
si susseguono, anche vivaci, 
ma con grande spirito unita
rio, colmo di solidarietà fem
minile. Del resto, il confron
to non è finito, ci si dà ap 
puntamento nelle prossime 
settimane. Perché se le 
« Franca Viola » sono ormai 
lontane, la violenza ha com
piuto un pericoloso salto di 
qualità, anche nel Sud, pure 
a Palermo. E c'è da assiste
re Piera, 14 anni del rione 
Albergheria, ultimo episodio 
di violenza. Il processo agli 
aggressori s'appresta e lei 
« è sola e indifesa ». 

s. ser. 

Pacificamente 
sgomberati a Potenza 

gli ottanta alloggi 
occupati dai senzatetto 

Dal corrispondente 
POTENZA — Senza inci
denti è avvenuto dalle pri
me ore di ieri lo sgombe
ro degli 80 alloggi degli 
IACP di Potenza (una 
quarantina erano stati oc
cupati da sabato scorso e 
un'altra quarantina nella 
notte di ieri l'altro). L'as
semblea degli occupanti 
de! resto aveva già prean
nunciato il senso della pro
pria iniziativa di lotta. 
non opponendo alcuna re
sistenza e quindi eccetto 
qualche caso marginale il 
senso di responsabilità di 
agenti e famiglie ha pre
valso. 

Gravissima, invece, sul 
piano politico la latitan
za degli esponenti della 
giunta comunale. Invano, 
il Comitato degli occupan
ti prima e successivamen
te rappresentanti del no
stro partito e del sinda
cato hanno tentato di 
mettersi in contatto con 
il sindaco, il vice-sindaco 
o altri assessori. Il pro

fessor Mecca, sindaco di 
Potenza, solo nella gior
nata di ieri l'altro fu rin
tracciato durante l'abitua
le «struscio» da un grup
po di colleghi che chiede
vano una dichiarazione. 
a Scrivetelo pure — affer
mò con arroganza — la 
situazione non ci riguar
da, quella gente è perse
guibile dalla legge, anzi 
rischia di essere cancella
ta per i futuri 25 anni da
gli elenchi degli IACP». 

Una delegazione del no
stro partito composta dal-
l'on.le Rocco Curcio e dal 
segretario cittadino Mi
chele Di Tolla, si è incon
trata con gli occupanti e 
sta seguendo gii sviluppi 
della situazione. Il grup
po consiliare del nostro 
partito al comune di Po
tenza ha chiesto la con
vocazione straordinaria 
del consiglio comunale. Il 
problema immediato è 
adesso di trovare una so
luzione per le famiglie 
senza tetto che hanno de
ciso di continuare a pre

sidiare i cortili e i porti
cati delle palazzine degli 
IACP. 

« Abbiamo paura — ci 
ha dichiarato un operaio 
edile, del comitato degli 
occupanti — che il comu
ne risolva ancora la que
stione sbattendoci nelle 
locande. Non vogliamo 
più tornarci li, perché 
quello è solo un modo per 
mettere a posto la coscien
za e per farci fare una 
vita da cani ». Si tratta 
invece di risolvere in mo
do definitivo i casi più 
urgenti. Da tempo il grup
po consiliare del PCI al 
Comune ha chiesto di co
noscere il numero esatto 
degli alloggi sfitti esisten
ti in città, di conoscere 
la reale utilizzazione del 
patrimonio edilizio del co
mune e di quello della 
Provincia che dispone di 
una cinquantina di allog
gi nella zona di Santa 
Maria, alcuni assegnati e 
tramandati di generazio
ne in generazione. 

La posizione del PCI è 
sostanzialmente quella di 
partire dalla vicenda del
l'occupazione delle case 
di Cocuzzo per definire 
complessivamente gli in
terventi di edilizia econo
mica e popolare, quelli del , 
risanamento del centro ' 
storico da parte dell'am
ministrazione comunale. 

a. gì. 

Oggi in lotta 
in Sardegna 
ì lavoratori 

edili 
CAGLIARI — Oltre ventimi
la lavoratori del settore edi
lizio, del legno e del mobile, 
e delle fabbriche di materia
li da costruzione, daranno vi
ta oggi ad una giornata di 
lotta in tutta la Sardegna, 
per una conclusione rapida e 
qualificata della vertenza sui 
contratti e la difesa dell'oc
cupazione. Fabbriche e can
tieri rimarraono fermi per 
otto ore, durante le quali i la
voratori daranno vita ad as
semblee e m-anifestazieoi da
vanti alle sedi delle associa
zioni degli industriali ed a 
quelle regionali. 

La mobilitazione, partico
larmente intensa nella pro
vincia di Cagliari, dove sor
gono gran parte dei cantieri 
edili, * infatti incentrata, 
oltre che sulle denunce delle 
manovre ritardataci di par
te imprenditoriale, anche sul
la protesta dura verso la 
giunta regionale. 

Le autolinee passate sotto la gestione dell'azienda regionale pubblica 
V 

Dà oggi in giro per YAbruzzo i nuovi bus ARPA 
primi entreranno in funzione sulla linea Pescara-Chieti - Autovetture funzionali e moderne - Il programma di rinnovamento e 
i riorganizzazione del trasporto pubblico e le difficoltà incon frate - La situazione disastrosa ereditata dagli ex-concessionari 

I 
d 

PESCARA — A partire da 
oggi, dopo che dal primo lu
glio anche le autolinee del
la società Romanelli sono 
passate sotto la gestione del
l'azienda regionale pubblico 
trasporto (ARPA), entreran
no gradualmente In esercizio 
1 nuovi autoservizi subur
bani. 

n primo di questi servizi 
all'interno di aree regionali 
interessate ad una intensa 
mobilità di persone, assicu
rerà il collegamento tra i ca
poluoghi di Chieti e Pesca
ra, Per il moderno, veloce e 
capace tipo di autobus che 
verrà Impiegato (Fiat 418/AL 
suburbano con 37 posti a se. 

dere e più di 60 posti in pie
di) per l'abolizione del tra
dizionale bigliettaio e conse
guente vendita a terra, pres
so rivendite di giornali e ta
bacchi, di titoli di viaggio 
che si annullano a bordo me
diante apposita macchina 
obliteratrice, per il nuovo si
stema di tariffe scaglionate 
per tratte, per la frequenza 
elevatissima delle corse, que
sti servizi suburbani rappre
sentano una assoluta novità 
nella nostra regione. 

Non mancheranno certo, 
specie nei primi tempi, in
convenienti e perplessità, ma 
ciò che occorre sottolineare 
fin da ora i che la nuova 

azienda di trasporto a capi
tale pubblico, sul decollo del
la quale erano in molti a non 
credere, a due mesi dall'ini-
zione della sua attività è in 
grado di portare avanti quel 
vasto programma di riorga
nizzazione e di sviluppo dei 
trasporto pubblico su scala 
regionale che si era prefis
so fin dalla sua costituzione. 

Superare difficoltà di ogni 
genere che l'Arpa ha incon
trato ed incontra quotidiana
mente, nel quadro di una 
situazione disastrosa come 
quella ereditata dagli ex con
cessionari fin qui rilevati, 
non è Impresa di poco conto. 

Se ciò è stato possibile lo 

si deve al forte impegno del
le forze politiche le quali, 
almeno in questo campo, al
l'epoca dell'intesa program
matica alla Regione hanno 
mantenuto gli impegni sot
toscritti, alla collaborazione 
responsabile delle forze sin
dacali, alla volontà dei di
pendenti ed all'appoggio de
gli amministratori locali. 
Tuttavia, bisogna ricordare 
che l'ARPA, per quanto im
portante possa essere la sua 
funzione, non può da sola 
garantire la riforma dell'In
tero sistema dell' autotra
sporto nell'ambito regionale, 
né può rispondere alle esi
genze crescenti di mobilità di 

tutta la popolazione 
La legge regionale n. 64 

dell'ottobre 78 affida i ser
vizi di trasporto pubblico, ol
tre che all'azienda regionale, 
anche agli enti locali singo
li o associati, alle coopera
tive, alle Imprese private e 
loro consorzi; e pianifica, 
coordina, vigila sulla loro at
tività. A questo fine assegna 
e modifica le linee date ai 
diversi concessionari, eroga 
contributi per il personale, 
per le percorrenze, per l'am
modernamento del parco ro
tabile, per l'Impegno delle 
moderne tecniche di riscos
sione e di annullamento dei 
biglietti, disciplina le tariffe. 

Abbiamo sommariamente 
descritto alcuni punti della 
legge per sottolineare il fat
to che, costituita l'ARPA, 
mutata la situazione politica 
della Regione, a causa della 
rottura dell'intesa program
matica, si va affievolendo da 
parte della nuova giunta 
centrista l'impegno in que
sta direzione. 

Più che la volontà di ap
plicare e far rispettare la 
legge da parte di tutti gli 
operatori del settore, vi è la 
tendenza a cedere alle pres
sioni, «ll'intrigo, alle posizio
ni ricattatorie dei concessio
nari che non sono stati an
cora rilevati, o comunque a 

rinviare le necessarie inizia
tive per l'attuazione del pia
no di ristrutturazione del 
trasporto approvato dal Con
siglio regionale. 

La DC in particolare sem
bra convinta di avere osato 
troppo in un settore dove 
forti sono i suoi legami e 
rapporti clientelali e non vi 
è dubbio che nel suo seno 
vi siano forze che sono in
teressate, se non a bloccare 
del tutto, perlomeno a rin
viare il processo di una rior
ganizzazione in corso. 

H pericolo perciò è serio 
e reale. Le prospettive della 
azienda regionale e la sua 
preminente funzione rifor
matrice sono oggi più che 
mai affidate a quelle forze 
che si sono battute e si bat
tono per non deludere an
cora una volta le legittime 
aspettative della popolazione 
abruzzese e di quelle cate
gorie di cittadini che per ra
gioni di lavoro, di studio, di 
fronte all'incalzare della cri
si energetica, sono costretti 
a servirsi maggiormente dei 
mezzi pubblici. 

B. De Pamphilis 
vie* presidente d»Jl'ARPA 

COMUNE DI SILVI 
PROVINCIA DI TERAMO 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7 delta legge X 
febbraio 1973. n. 14, in ese
cuzione delle delibere n. 3665/ 
AR in data 19-12-1978 e 
n. 1240/AR in data 6-4-1979 
del Consiglio di Amministrazio
ne della Cassa per il Mezzo
giorno - progetto n. 11500, 
legge 868; 

rende note 
questo Comune intende appal
tare. con la procedura di cui 
all'art. 1. letf. d ) , della legge 
2 febbraio 1973, n. 14. i la
vori di costruzione di condot
te ìdriche • fognanti per ac
que nere per l'abitato di Silvi 
Marina, per un importo • OOM 
d'asta di L. 820 000.000. 

Gli interessati, entro 10 gior
ni decorrenti dalla pubblicazio
ne del presente avviso sul bol
lettino Ufficiale della Regione 
Abruzzo, potranno chiedere di. 
essere invitati alla gara indi
rizzando la richiesta al sotto
scritto Sindaco, nella residenza 
Municipale. 

La domanda non è vincolan
te per H Comune. 

"** IL SINDACO 
Ina. Franco Costantini 


